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1. Obiettivi 

 
Il presente contributo mira a individuare le tensioni e i bisogni di formazione e di 

apprendimento che caratterizzano il fenomeno della immigrazione straniera in Italia: entro 

questo universo di processi sociali, culturali, linguistici, prenderemo in considerazione solo 

la condizione dei giovani adulti, per naturali motivi di pertinenza con l’oggetto del volume. 

Perché considerare tale pubblico in questa riflessione sulle giovani generazioni? Perché è 

giovane nel senso anagrafico, e proprio da giovani è costituita la maggior parte degli 

immigrati stranieri in Italia; inoltre, perché giovane in quanto “nuovo”, e il fenomeno 

dell’immigrazione straniera può essere considerato tale perché ancora non completamente 

studiato e non completamente reso oggetto di un sistematico intervento di risposta ai suoi 

bisogni formativi. 

La novità costituita da una immigrazione fatta per lo più da giovani generazioni e dai 

giovanissimi figli degli immigrati, che spingono per l’inserimento scolastico e sociale, è una 

delle due maggiori realtà che investono la condizione dell’italiano come L2, diffuso fra 

stranieri
2
. Che il fenomeno costituisca una emergenza non è forse vero, ma che provochi 

sollecitazioni alle strutture della società e delle istituzioni è fuori di dubbio, e lo stesso 

avviene per la ricerca di linguistica e di glottodidattica, che si vede sollecitata ad azioni 

capaci di tenere in equilibrio esigenze di pura conoscenza e all’elaborazione di efficaci 

soluzioni operative di tipo didattico-linguistico. E che ogni nodo del problema di inserimento 

sociale, culturale, professionale degli immigrati passi per la dimensione linguistica e per 

quella della formazione della sua competenza è sempre più chiaro. Eppure, a fronte del 

notevole sforzo elaborativo e propositivo sviluppato nell’ultimo decennio dalla ricerca 

scientifica sull’immigrazione non sempre si ha una analoga risposta istituzionale in termini 

di politiche di intervento sulla lingua e sulla formazione. È con questa avvertenza che ci 

accingiamo a realizzare la ricognizione di alcuni problemi che prendono le forme 

dell’emergenza sociale e formativa se lasciati alla loro deriva, e che invece, se in termini di 

 
1 In Emanuela Piemontese, Lingue, culture e nuove tecnologie, Quaderni del Giscel, La Nuova Italia, Firenze, 
2000, pp. 13-40. 
 
2 Anche se riteniamo ormai assodato l’uso di L2 al posto di altre denominazioni per indicare la lingua o le 
lingue apprese successivamente a quella sviluppata nell’apprendimento primario, ribadiamo di aderire alla 
proposta di Giacalone Ramat (1986: Il) che utilizza L2 come iperonimo più generico rispetto a lingua 
seconda, lingua straniera, lingua non materna ecc. In questo modo, pur se si perde in specificità, si risolvono le 
imprecisioni che possono nascere quando si vuole tenere nettamente distinta la lingua seconda dalla lingua 
straniera in base ai contesti di sviluppo della competenza: in realtà, è più facile avere a che fare con “casi 
misti” in cui lo statuto di lingua seconda si intreccia con quello di lingua straniera. E allora è forse più 
neutro usare L2. 
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bisogni di comunicazione e di formazione, possono diventare oggetto di strategie di politica 

culturale e linguistica. 
 

 

2. Statistiche 
 

La presentazione di alcuni dati statistici (raccolti nel 1998) è utile per individuare le 

condizioni sociali entro le quali si è sviluppata e si colloca la posizione dell’immigrazione 

straniera, quella dei giovani al suo interno, e lo sforzo conoscitivo ed applicativo realizzato 

dalla ricerca di linguistica e di glottodidattica sull’argomento. 

Il primo studio sistematico sul fenomeno allora nuovo della immigrazione straniera risale 

al 1979, ed è opera della cattedra di Sociologia 2b dell’Università di Roma «La Sapienza» 

(Cattedra di Sociologia 2b, 1979). Del 1981 è il primo studio linguistico sull’immigrazione 

straniera in Italia (Vedovelli, 1981), al quale ha fatto seguito un intenso fiorire di indagini, 

sempre più sistematicamente coordinate, soprattutto intorno al progetto interuniversitario con 

sede centrale a Pavia mirante a ricostruire le tappe di sviluppo dell’apprendimento 

dell’italiano di stranieri soprattutto in contesto naturale
3
. 

La prima ricognizione sociologica metteva in luce che a partire dalla seconda metà degli 

anni Settanta l’Italia era stata punto di arrivo della prima grande ondata di immigrazione 

straniera. Ciò aveva significato, come conseguenza linguistica, l’aver messo in contatto 

diretto con lo spazio linguistico italiano una massa che nel 1978 era indicata in 400-700.000 

unità. È interessante notare che risale sempre alla fine degli anni Settanta una ricerca sulle 

motivazioni e sui pubblici dell’italiano nel mondo, promossa dalle nostre istituzioni statali e 

realizzata dall’Istituto per l’Enciclopedia Italiana sotto la direzione di I. Baldelli (Presidenza 

del Consiglio dei Ministri, 1983; Baldelli, 1987). Tale ricerca rimane ancora oggi la più 

vasta indagine conoscitiva sullo stato della nostra lingua diffusa fra stranieri, avendo raccolto 

ed esaminato oltre 18.000 risposte dai centri in cui l’italiano era studiato in oltre ottanta paesi 

del mondo. Il dato più importante che metteva in luce (e che presentava alla sorpresa delle 

nostre stesse istituzioni meno avvertite) era il fatto che ogni anno più di due milioni di 

stranieri studiavano l’italiano
4
: alla fine degli anni Settanta nel mondo erano le donne a 

preferire l’italiano in rapporto di 2 a 1 rispetto agli uomini; oltre 7 su l0 tra coloro che 

richiedevano corsi di lingua italiana erano studenti, mentre la maggior parte degli altri 

appartenevano al ceto impiegatizio. Due terzi degli intervistati indicavano l’esigenza 

“cultura personale”) come motivazione primaria che li induceva a intraprendere lo studio.  

La motivazione principale al contatto con la lingua italiana come lingua straniera era 

collegata alla sua identità di lingua di cultura, che rinviava alla grande tradizione letteraria ed 

artistica che ha trovato forma nella nostra lingua. 

Solo oggi possiamo renderci conto che quella ricerca non apriva una prospettiva, non 

dava luce a quello che si sarebbe dovuto fare dopo, ma chiudeva un’epoca, fotografava quelli 

che fino ad allora erano stati i principali meccanismi e i motivi per la diffusione dell’italiano 

fra stranieri. Proprio negli stessi anni gli immigrati stranieri cominciavano a entrare in 

contatto con la nostra lingua, l’apprendevano e iniziavano a studiarla non per la sua identità 

culturale, ma con motivazioni strumentali di interazione comunicativa, di integrazione 

sociale e di inserimento professionale. L’indagine degli anni Settanta non si occupava del 

fenomeno, non lo vedeva e non lo poteva vedere: occorre aspettare i primi anni Ottanta 

perché questo abbia l’attenzione degli studi linguistici, e solo la seconda metà dello stesso 

decennio perché diventi oggetto sistematico delle ricerche linguistiche, glottodidattiche e 

 
3 Per una ricognizione sulle linee di ricerca sull’apprendimento dell’italiano L2 soprattutto in contesto 
migratorio cfr. Vedovelli (1992, 2002). 
4 Cfr. Presidenza del Consiglio dei Ministri (1983) e Baldelli (1987).  
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pedagogiche. Ammettendo che adesso gli immigrati siano 1.200.000 (che è la cifra più bassa 

indicata dalle stime ufficiali), essi costituiscono il tipo di pubblico più vasto che apprende 

l’italiano: è vero che si tratta per lo più di contatto in contesto spontaneo di apprendimento, 

ma sicuramente gli immigrati rappresentano anche un’area molto consistente, se non 

addirittura maggioritaria, di coloro che lo apprendono in contesto formale, che lo studiano 

concentrandosi soprattutto nei corsi statali di scuola elementare e media per adulti. 

Dunque, nella seconda metà degli anni Settanta, si ha un’ondata consistente di 

immigrazione, della quale non si ha consapevolezza immediata, almeno per quanto riguarda 

le sue conseguenze pervasive; dopo, salvo ondate massicce come quelle degli albanesi 

all’inizio degli anni Novanta, i flussi immigratori sono costanti ma non portano a una 

presenza paragonabile a quella esistente in altri paesi europei. Se consideriamo le linee di 

sviluppo del processo immigratorio in Italia, notiamo che alcune tendenze sono rimaste 

uguali fino ad oggi. Presentiamo alcuni dati recenti per confrontarli con quelli più lontani nel 

tempo (vd. in Appendice tabelle 1-5). Le cifre mostrano che in Italia il fenomeno è 

sostanzialmente limitato; la sua visibilità, considerata dal versante dell’immigrazione e non 

da quello della “sensibilità” multietnica degli italiani, è dovuta alla forte componente interna 

extracomunitaria (80% dell’immigrazione). Secondo la Caritas di Roma (1997: 8): 
 

la pressione migratoria non si è tramutata in una bomba migratoria e siamo 

ancora in tempo per adottare politiche in grado di regolare il fenomeno, 

coniugando l’accoglienza con lo sviluppo sul posto e sulle sue potenzialità ai fini 

del progresso e dell’incontro tra i popoli. Non ci sono invasori, non siamo 

vittime, non incombe una condanna alla catastrofe: il futuro dipende da noi e dal 

nostro spirito di collaborazione con i paesi in via di sviluppo. 

 

È da notare anche la relativa incertezza delle cifre, la difficoltà nel definire con precisione 

la dimensione quantitativa dei movimenti immigratori. La vaghezza delle cifre è un 

fenomeno intrinseco all’immigrazione, non legato a una presunta incertezza delle procedure 

italiane di rilevazione, visto l’impatto socioculturale che il fenomeno ha su società ancora 

legate all’idea di omogeneità interna fondata sul concetto di Stato-nazione. L’immigrato 

tende a mimetizzarsi per non scontrarsi con l’apparato istituzionale, ma nemmeno con il 

tessuto sociale che spesso lo respinge come corpo estraneo. 

Dalla vaghezza dei dati intrinseca al fenomeno migratorio si hanno conseguenze solo di 

tipo sociale, ma anche sulle dinamiche formative: la condizione di possibilità del successo di 

una strategia che riguardi l’intero sistema formativo è la trasformazione in pubblico 

potenziale di quello che è intrinsecamente non pubblico in quanto non visibile per la società 

(se non per eventi isolati: i lavavetri, i lavoratori stagionali ecc.) e soprattutto per le strutture 

istituzionali, e dunque anche per quelle della formazione. Il primo obiettivo dell’azione 

formativa è proprio costituito dalla messa in atto di tale precondizione. 

L’immigrazione porta comunque novità di tipo sociale, culturale e linguistico nella 

società ospite: aumenta l’indice di diversità di lingue, di culture, di religione; cambia i 

termini delle dinamiche di mobilità geografica e sociale fra i gruppi. 
 

 

3. Gli studi linguistici sull’immigrazione 

 
In Vedovelli (1992; in stampa

5
) sono state effettuate ricognizioni sulle linee che la ricerca 

di linguistica ha preso studiando l’universo dell’immigrazione. Rimandiamo a tali lavori 

l’analisi dettagliata e la bibliografia relativa, ma possiamo indicare tratti fondanti delle varie 

 
5 N.d.r.: il saggio “in stampa” è stato pubblicato nel 2002 negli Atti del Convegno della SLI, a cura di C. 
Lavinio, La linguistica italiana alle soglie del 2000 (1987-1998), Roma, Bulzoni, pp. 161-212.  
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indagini: sono stati studiati maggiormente i problemi dell’apprendimento dell’italiano da 

parte degli adulti rispetto a quello dei bambini; è stato raccolto più materiale parlato che 

scritto come base di dati per le ricerche; il modello teorico prevalentemente adottato è quello 

delle varietà interlinguistiche di apprendimento, mentre è risultata del tutto trascurata 

l’ipotesi della lingua degli immigrati come di una lingua pidgin: le varietà interlinguistiche 

degli immigrati sono orientate all’italiano e comunque subiscono la forte pressione 

dell’italiano e del suo spazio linguistico. Come oggetti di analisi sono stati privilegiati gli 

errori prodotti dagli apprendenti; i processi specifici dell’apprendimento sono stati 

considerati un universo autonomo, guidato da meccanismi intralinguistici generali, e insieme 

appaiono sottoposti alla pressione delle caratteristiche socioculturali del contesto di 

apprendimento; tale impostazione ha rifiutato l’idea di competenza del migrante come copia 

conforme dell’input. Dopo la fase iniziale delle ricerche, tesa alla ricostruzione descrittiva e 

interpretativa dei momenti di apprendimento, alcune ricerche hanno considerato il caso 

dell’apprendimento dell’italiano come banco di prova per la verifica di modelli di più ampia 

portata, come quelli relativi ai processi di grammaticalizzazione. 

Accanto alle prospettive di ricerca messe in atto in area linguistica, all’apprendimento 

dell’italiano sono stati interessati anche diversi settori pedagogici, che hanno allargato l’area 

di indagine ai bambini, inserendo l’analisi entro la cornice più generale della pedagogia 

interculturale e finalizzandola alla messa in atto di modelli operativi di intervento scolastico. 

Sperimentazioni didattiche, che hanno visto il concorso linguisti, glottodidatti e pedagogisti, 

sono state messe in atto in modo esteso in diverse regioni
6
. 

 

 

4. Condizioni migratorie e linguistiche del giovane adulto migrante 

 

4.1. La condizione sociale 
 

Pur se la maggioranza degli immigrati stranieri in Italia è costituita da giovani, è possibile 

individuare tipologie differenti al suo interno: gli adulti (pur se giovani) hanno condizioni, 

problemi e progetti diversi da quelli dei giovani adolescenti e post-adolescenti; da questi 

sono diversi i problemi di inserimento sociale e scolastico e di gestione del contatto 

linguistico dei bambini. Lo spartiacque potrebbe essere quello anagrafico, che distingue chi 

parte dalla propria patria e chi nasce in Italia, o anche chi parte dalla propria patria con 

capacità di gestione del progetto migratorio e chi, invece, proprio per motivi anagrafici tale 

capacità non possiede. Quest’ultima definizione consente di includere anche i minori che si 

ricongiungono alle famiglie in Italia e che si inseriscono nel sistema scolastico. Pur se questi 

hanno inizialmente maggiori difficoltà linguistiche rispetto ai figli degli immigrati che 

nascono in Italia, condividono con questi la condizione della identità multipla e comunque 

oggetto di un percorso di costruzione fra più referenti culturali e linguistici. 

La centralità del problema linguistico e la sua complessità non è più solo all’attenzione 

dei linguisti, dei glottodidatti e degli insegnanti che si trovano a dover gestire nei corsi per 

adulti o nella scuola di base per i bambini il nuovo pubblico e i suoi nuovi bisogni. È ormai 

consapevolezza estesa a tutte le agenzie sociali e formative il ruolo che ha la dimensione 

linguistica. La Caritas (1997: 9) segnala la necessità di «definire procedure certe per la 

segnalazione, da parte del lavoratore straniero residente all’estero, della propria aspirazione a 

migrare in Italia»: questa pratica implica però l’esistenza di alcune precondizioni, e tra 

 
6  A tale proposito ricordiamo almeno Demetrio e Favaro (1992); diverse unità di ricerca di tipo 
pedagogico fanno parte del progetto strategico promosso dal CNR sul tema Il “sistema”Mediterraneo – 
Radici storiche e culturali, specificità nazionali: in tale progetto esse pongono attenzione alle tematiche della 
didattica interculturale e al ruolo della lingua al suo interno. 
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queste sono centrali quelle linguistiche. Perché al potenziale migrante sia possibile segnalare 

compiutamente la propria aspirazione e perché ciò possa avere effetti sulla gestione del 

mercato del lavoro immigrato è necessario che sappia l’italiano e che sia in possesso di una 

sufficiente competenza comunicativa sin dall’inizio del progetto/processo migratorio. Che 

tutto ciò sia, attualmente, più un desiderio entro un quadro di gestione aconflittuale del 

contatto migratorio piuttosto che la realtà effettiva e diffusa è scontato. Non si può porre in 

dubbio, però, la necessità della formazione linguistica prima della partenza del migrante e 

ciò per diversi motivi. Innanzitutto, per evitare che sin dalla partenza il migrante, nel caso di 

flussi controllati e filtrati sin dall’inizio, sia oggetto di ricatto su base linguistica (negazione 

del visto o sua subordinazione a pratiche incontrollate di verifica della competenza 

linguistica, ovvero uso strumentale della presenza / assenza di tale competenza come uno dei 

criteri di selezione per i visti e conseguente esposizione del sistema anche a possibili e 

illegali meccanismi di compravendita). Poi, e per motivi intrinsecamente pertinenti alla 

possibilità di parlare di “progetto migratorio” e non di puro spostamento senza meta. La 

generica spinta all’emigrazione è diversa dallo spostamento secondo una precisa 

consapevolezza di mete e di obiettivi in termini di collocazione entro i meccanismi lavorativi 

e socializzanti. Proprio su questo nodo è possibile collocare la posizione dei bisogni 

linguistici e comunicativi dei giovani adulti migranti: nel caso dei bambini, il progetto 

migratorio intorno al ricongiungimento familiare vede più consapevoli i genitori del piccolo, 

ma i ruoli e le posizioni muteranno rapidamente nella gestione del contatto fra le lingue, con 

i bambini che presto assumeranno un potere comunicativo molto maggiore di quello degli 

adulti, pur se darà luogo a intricati problemi di identità sociale e culturale. 

La tipologia di soggetti in relazione al progetto migratorio e alla sua qualità (più o meno 

vago o chiaro e preciso) influenza il tipo di contatto con la lingua-società-cultura del paese 

ospite, e ha nelle caratteristiche sociali dei migranti le sue precondizioni. Distinguiamo, 

allora, esuli e rifugiati, spesso dotati di livelli di scolarizzazione non elementare; migranti 

per motivi di lavoro; soggetti attivi o passivi di progetti criminali. Tra le due ultime categorie 

è più facile ritrovare i minori livelli di scolarizzazione. Il tipo di progetto migratorio si 

differenzia per qualità del contatto con la nostra lingua e, di conseguenza, per motivazione 

ad esso e all’apprendimento consolidato. Avremo,  allora, diversi contesti determinati dal 

tipo di migrazione a seconda di: 
 

a) ipotesi di rientro: la permanenza in Italia è temporanea e il contatto con l’italiano è 

ristretto alla pura strumentalità; talvolta la temporaneità è legata alla presenza in corsi di 

formazione professionale; spesso l’ipotesi di rientro si trasforma in permanenza a tempo 

indefinito, e in questo caso l’apprendimento linguistico può superare la fase fossilizzata 

determinata dalla motivazione puramente strumentale di sopravvivenza se il piano di 

permanenza prolungata è collegato a una decente qualità dell’inserimento professionale 

o sociale; 
 

b) ipotesi di permanenza prolungata: è la condizione che può meglio favorire il contatto con 

l’italiano, il suo apprendimento spontaneo, l’ipotesi di inserirsi in cicli di formazione 

(scuola di base, formazione professionale); 
 

c) l’Italia è momento di passaggio verso un’altra meta definitiva: è, ad esempio, il caso dei 

polacchi che, negli anni recenti e ancora oggi, il più delle volte si fermano solo i mesi 

necessaria allo spostamento verso il Canada o l’Australia. In questi gruppi il contatto con 

l’italiano è limitatissimo; dal momento che spesso si tratta di interi nuclei familiari, la 

permanenza in Italia, anche se temporanea, vede l’inserimento dei figli nel sistema 

scolastico, con conseguente rapido sviluppo in essi di una competenza linguistica 

maggiore di quella dei genitori, nei confronti dei quali possono svolgere la funzione di 

interpreti e mediatori comunicativi. 
 

Alla qualità del progetto migratorio si unisce la condizione sociale e professionale del 
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giovane adulto migrante, che rappresenta il contesto entro il quale si sviluppa l’input 

comunicativo di riferimento per l’elaborazione acquisizionale. Lo sfruttamento lavorativo 

implica spesso la messa in atto di condizioni per il presentarsi di problemi delinquenziali; sul 

piano linguistico i soggetti non hanno che limitate motivazioni allo scambio comunicativo 

con gli italiani, e il mimetismo migratorio diventa una forma di esclusione dai circuiti 

comunicativi e un ostacolo allo sviluppo dell’apprendimento. 

Il diffuso lavoro nero o precario spesso vede coinvolti immigrati di gruppi diversi che 

trovano nelle varietà elementari di italiano una lingua franca che però non sempre si nutre di 

sufficiente input per sviluppare varietà idiomatiche più articolate. I circuiti sociali con gli 

italiani sono spesso ridotti al campo lavorativo e ai domini ad esso collegati, con il risultato 

di restringere l’area di strutture interattive e di modelli di comunicazione; le varietà più 

frequentate sono quelle più legate alle particolarità regionali e popolari. 

Diversa è la situazione per gli immigrati che riescono a rispondere all’offerta di 

formazione e che sono presenti nel sistema scolastico istituzionale o delle altre agenzie, 

soprattutto del volontariato. La presenza si registra soprattutto nella scuola di base per adulti; 

è più limitata nella scuola superiore; ci sono possibili esiti nella formazione soprattutto nei 

corsi di ambito sindacale o delle associazioni dei datori di (in particolare e nel settore 

metalmeccanico). 

Nella condizione formativa del giovane adulto migrante la scolarità d’origine condiziona 

il rapporto con l’offerta formativa italiana: nei casi in cui essa sia nulla o bassa si pone il 

problema dell’alfabetizzazione, e i corsi di scuola elementare sembrano la sede più 

appropriata, salvo scoprire che la presenza in essi è ristretta. In tale situazione influisce 

proprio la mancanza delle abilità di base che consentirebbero di allargare oltre il passaparola 

spontaneo gli strumenti di contatto con l’offerta di formazione. Se la condizione d’origine è 

culturalmente determinata (come è il caso delle scuole coraniche), possono presentarsi in 

modo accentuato i problemi del confronto fra paradigmi culturali condizionati dalla religione 

propria dei migranti. La sufficiente o avanzata formazione d’origine, pur se consente la 

messa in atto di azioni formative più articolate, fa emergere il conflitto di base fra possibilità 

di frequenza pressoché limitata alla nostra scuola di base, con contenuti culturali determinati, 

e richiesta di formazione accentuatamente orientata verso obiettivi linguistici anche avanzati. 

Tale richiesta non è certo maggioritaria, ma comunque è presente e pone problemi di 

gestione ai docenti. 

A livello di risposta del sistema formativo, l’offerta del volontariato appare centrata 

sempre di più sulla lingua; lo stesso vale per le scuole private alle quali si rivolge una fascia 

ristretta e “alta” di immigrati. I corsi statali per adulti offrono sia formazione linguistica sia 

generale: il problema è che il nostro sistema ha dovuto inventarsi la trasformazione 

dell’offerta di formazione da quella centrata sull’educazione linguistica per nativi a quella 

per stranieri, dove l’italiano è appreso come L2. Abbiamo già ricordato che la presenza di 

immigrati nella scuola superiore è limitata; semmai tale fascia scolastica comincia a vedere i 

primi ingressi dei figli degli immigrati, tendenza che si accentuerà negli anni futuri. Nella 

formazione professionale spesso si riscontrano i limiti della mancata attenzione alla 

dimensione comunicativa in italiano L2, pur se proprio l’obiettivo della qualificazione 

professionale, precondizione per l’inserimento soddisfacente nel mondo del lavoro, può 

costituire la principale motivazione all’apprendimento dell’italiano L2. Centrati su tale 

dimensione motivazionale e presa a riferimento la pedagogia dell’oggetto tecnico, si 

registrano comunque interessanti iniziative in cui l’apprendimento dell’italiano L2 è 

orientato sui contenuti professionalizzanti (Iannucci e Livatino, 1992; Livatino, 1994). 

L’analisi dei dati quantitativi sulla presenza di immigrati entro il sistema formativo mette 

in luce la limitatezza del fenomeno e definisce di conseguenza il principale compito che si 

presenta: far emergere il pubblico potenziale dal non-pubblico e farlo diventare pubblico 

reale della formazione. 
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4.2. La condizione linguistica 
 

I soggetti migranti, adulti e giovani adulti, vivono il contatto linguistico con l’italiano 

soprattutto in termini di apprendimento spontaneo, anche se questa modalità acquisizionale 

spesso interagisce con apprendimento formale entro le strutture formative. Siamo proprio 

partiti in questo contributo con la tesi che la maggiore novità che caratterizza la condizione 

dell’italiano L2 in questi ultimi dieci anni sia proprio il cambiamento di paradigma 

acquisizionale in rapporto alla composizione del pubblico: questo vede ora gli immigrati 

costituire la sua componente maggioritaria. 

In un pubblico che vive il contatto con l’italiano entro un quadro di funzioni strumentali 

all’inserimento sociale e lavorativo la spinta motivazionale forte, media, debole o nulla 

influenza i ritmi di apprendimento, legando la dimensione sociale e quella linguistica. Il 

contesto sociale dell’immigrato condiziona la sua spinta motivazionale, questa condiziona la 

competenza linguistica, la quale retroagisce sulla possibilità di inserimento nel contesto 

sociale: si ha a che fare con un circolo in cui ogni elemento è sostenuto dall’altro e lo 

sostiene. 

L’analisi delle fasi di apprendimento spontaneo dell’italiano ha costituito l’oggetto 

primario della ricerca scientifica sin a partire dai primi studi degli inizi degli anni Ottanta: 

ormai si è arrivati a una fase nella quale è possibile fare un bilancio e una sintesi dei risultati
7
. 

Appare ancora da delineare un paradigma di applicabilità dei risultati della ricerca scientifica 

alla didattica linguistica per immigrati. In questa prospettiva hanno un ruolo centrale le 

azioni sperimentali messe in atto dagli insegnanti, spesso sotto la spinta degli IRRSAE, che 

sollecitano la ricerca scientifica a individuare le condizioni di applicabilità dei modelli di 

apprendimento dell’italiano. I campi dove tale applicabilità sembra più possibile sono quelli 

della progressione tematica e linguistica, resa compatibile con le fasi di acquisizione, e la 

realizzazione e utilizzazione di materiali didattici. 

La ricerca ha individuato nel modello delle varietà interlinguistiche di apprendimento il 

riferimento teorico per descrivere e interpretare le regolarità e la variazione nei ritmi e nelle 

fasi di sviluppo della competenza interlinguistica in italiano L2. Il processo si svolge sotto la 

concomitante spinta di fattori interni, intralinguistici, facenti capo a processi che appaiono 

essere generali, condivisi da più lingue, e sotto la spinta di fattori esterni, contestuali di tipo 

sociale, culturale, motivazionale. Il rapporto fra livello di competenza e condizioni 

contestuali entro le quali essa si sviluppa può essere determinato entro un paradigma 

sociolinguistico di tipo correlativo, che fa variare i fenomeni linguistici in rapporto a quelli 

sociali, soprattutto di tipo macrosociale. Altri paradigmi mirano a integrare quello 

correlativo con l’attenzione ad altre dimensioni, più sottilmente afferrabili, forse anche più 

individualmente determinabili, ma comunque capaci di influenzare lo sviluppo della 

competenza. Un ruolo importante in tale processo è costituito dalle immagini, dai pregiudizi, 

dagli stereotipi che l’apprendente sviluppa circa la lingua e i parlanti con i quali entra in 

contatto. L’immaginario delle lingue costituisce una delle varie dimensioni nelle quali si 

concretizza l’opera di elaborazione di regolarità messa in atto dal migrante quando, entrando 

in contatto con l’input costituito dalla nuova lingua, vi ricerca regolarità, ovvero ricostruisce 

come governato da regole il comportamento linguistico e comunicativo dei suoi interlocutori. 

Così come l’apprendente fa ipotesi di regole soggiacenti a tali comportamenti e le collega in 

strutture, in grammatiche che costituiscono la sua varietà interlinguistica di apprendimento, 

ugualmente elabora una dimensione di immagini delle lingue che si colloca entro la generale 

attività di riflessione sulla lingua e sui parlanti: la riflessione metalinguistica viene a 

 
7 Le principali sintesi sono costituite da Giacalone Ramat (1993), Banfì (l 993a; 1993b), Vedovelli (1995; in 
stampa [2002]), Chini (1995; 1996), alle quali aggiungiamo Noerzel (1995), lavoro realizzato nell’ambito 
della cattedra di Sociolinguistica dell’Università di Pavia. 
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costituire uno spazio multidimensionale entro il quale ha sede anche l’elaborazione 

dell’immaginario delle lingue
8
. 

L’immaginario del contatto sociale, culturale, linguistico nell’apprendimento dell’italiano 

L2 investe il rapporto lingua-dialetto, la purezza linguistica, la percezione della variazione e 

della omogeneità, manifestandosi anche come attività di percezione dei valori simbolici delle 

lingue. 

 

 

4.3. L’immaginario delle lingue in una ricerca condotta a Torino 

 
La differenza di categorie linguistiche fra arabo e italiano ha notevoli implicazioni 

culturali che impegnano non solo l’analisi in termini di ricostruzione dei meccanismi 

strutturali di interferenza: i contatti, gli intrecci, le distinzioni fra cultura e civiltà araba e 

della penisola italiana trovano nelle categorie strutturali delle lingue i propri strumenti di 

identità. L’analisi condotta da Anghelescu (1993) offre una ricognizione di elementi e 

fenomeni della lingua araba che sollecitano la riflessione a valutare il peso dell’impatto che 

sui parlanti ha l’incontro con una lingua diversa implicante strutture culturali diverse. Il 

rapporto fra lingua e cultura, fra lingua e categorie della visione del mondo è stato 

ampiamente oggetto di analisi a livello linguistico, ma anche filosofico e antropologico, e 

non è necessario citare almeno le questioni poste dall’idea del relativismo linguistico e dalla 

ipotesi Sapir-Whorf per ricordare la complessità del problema. L’oggetto di indagine è 

studiato attualmente da un gruppo di ricerca entro il progetto strategico del Consiglio 

Nazionale delle Ricerche sul tema Il “sistema” Mediterraneo - Radici storiche e culturali, 

specificità nazionali, con una unità di ricerca sul tema Comunità plurilingui e contesti 

migratori, centrata sull’analisi di un argomento poco trattato finora in Italia, ovvero la 

percezione delle categorie del contatto linguistico in soggetti arabofoni immigrati in Italia. 

L’indagine dell’unità di ricerca congiunta fra l’Università di Pavia e l’IRRSAE Piemonte
9
 

assume elementi di novità  livello teorico, metodologico e applicativo innanzitutto in 

rapporto alla condizione di stranieri che vivono le emergenze poste dalla specifica 

condizione di migrazione. L’ambito specifico della ricerca è il contatto fra categorie 

grammaticali dell’arabo e dell’italiano: tale oggetto viene investigato ponendo il problema 

della percezione di tali categorie nel momento in cui entrano in contatto in un apprendente 

immigrato. 

Il tema del contatto linguistico si colloca immediatamente sul piano della descrizione 

strutturale, ma nella ricerca di Pavia questo viene esaminato attraverso il filtro della 

percezione di tale contatto: la percezione del contatto linguistico sposta l’oggetto sul piano 

metalinguistico, coinvolgendo varie dimensioni implicate nel processo del contatto (quella 

psicolinguistica, quella sociolinguistica, quella generalmente culturale e quella 

antropologica). Fra tali dimensioni si è scelto di privilegiare quella sociolinguistica e 

culturale, non tanto per una preminenza in sé delle due quanto per la loro rilevanza in 

 
8 Sullo spazio metalinguisrico degli apprendenti l’italiano L2 vd. Felici, Giarè e Villarini (1994), Villarini 
(1994). 
9 L’unità di ricerca di Pavia è coordinata da M. Vedovelli e composta da A. Giacalone Ramat, P. Ramat, E. 
Banfi, G. Bernini, G.G. Manzelli, P. Cuzzolin. All’unità di Pavia si è affiancato un gruppo di lavoro 
costituito da insegnanti dei corsi di scuola elementare e di scuola media per immigrati stranieri adulti a 
Torino, operante in base a un accordo con l’IRRSAE. Il gruppo di insegnanti, che vede la presenza anche 
del prof. L. Albert e del prof. S. Musso come delegati dell'IRRSAE, è costituito da M. T. Alberto, R. 
Alisio, M. Alemanno, S. Massara, E. Tomasuolo. Al progetto strategico CNR Mediterraneo, giunto alla sua 
conclusione, hanno partecipato anche altre unità di ricerca linguistica, collocate presso le Università di 
Trento (coordinatore E. Banfi) della Tuscia (coordinatore M. Mancini), di Udine (Centro Internazionale 
sul Plurilinguismo, coordinatore R. Gusmani). 
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relazione alle tematiche applicative dell’insegnamento e dell’apprendimento linguistico in 

contesto migratorio. 

Un’ulteriore caratteristica della questione è costituita dal fatto che la percezione del 

contatto viene indirizzata, come oggetto di studio, principalmente alle categorie strutturali, 

morfosintattiche,secondo la terminologia tradizionale. 

Il riferimento al contatto fra categorie grammaticali non implica una prospettiva 

esclusivista, che non sarebbe possibile di fronte a un oggetto che coinvolge la struttura 

interna della lingua e che dunque investe tutti i suoi piani. 

La percezione delle categorie grammaticali rimanda a sistemi di controllo e di 

categorizzazione concettuale che difficilmente possono essere separate dalla loro 

applicazione ad altre dimensioni, prima fra tutte quella culturale intesa sia come struttura 

formalmente sviluppata entro un particolare sistema scolastico e/o entro un piano personale 

di acculturazione, come struttura di forme di vita sedimentate nella storia sociale di un 

gruppo e mediate esse stesse dalle forme linguistiche. 

L’analisi che il soggetto applica alle categorie grammaticali in situazioni di contatto 

necessariamente coinvolge anche altri fenomeni e dimensioni i cui legami con la 

categorizzazione grammaticale li rendono necessariamente oggetto di analisi: ci riferiamo 

proprio ai condizionamenti del sistema educativo, ai suoi modelli glottodidattici e ai suoi 

modelli di analisi della lingua. Ci riferiamo, però, anche al nesso lingua-cultura-società che 

costituisce la rete categoriale di identità di una civiltà entro la quale ogni singolo soggetto 

riferisce la propria identità individuale. L’analisi della percezione del contatto grammaticale 

implica pertanto l’allargamento a quella del contatto culturale. 

L’analisi della percezione del contatto fra categorie linguistiche viene considerato da 

Boyer (1996) e Branca Rosoff (1996) oggetto di analisi sociolinguistica: in questa 

prospettiva il fenomeno da noi considerato viene a far parte dello studio sull’immaginario 

delle lingue, inteso come rappresentazione sociolinguistica degli usi e dei comportamenti 

linguistici e comunicativi. Le rappresentazioni implicano valutazioni, anch’esse sottoposte ai 

processi di variazione, e perciò in grado di interessare l’analisi sociolinguistica allo stesso 

modo della variazione. Che nei diversi modelli teorici il fenomeno abbia avuto 

denominazioni diverse
10

, è indice di differenti considerazioni circa il suo ruolo e la sua 

natura: è difficile, comunque, escludere dall’immaginario delle lingue la dialettica fra mono- 

e plurilinguismo e le implicazioni culturali e politiche pur se siamo convinti che l’ideologia 

che diventa progetto politico è altra cosa dall’ideologia così come si configura negli 

immaginari delle lingue). 

Dai cenni precedenti emerge che proprio il contesto di emigrazione, in quanto capace di 

esaltare fenomeni che ricadono nella sua sfera, vede il soggetto apprendente fortemente 

impegnato in un’opera di decodificazione di categorie sociali, culturali e linguistiche che lo 

portano a costruire un’identità nel territorio di confine in cui tali dimensioni si incontrano (e 

spesso si scontrano). Anche nei soggetti abitualmente poco impegnati o poco interessati alla 

riflessione metalinguistica, nella situazione di emigrazione questa emerge come filo 

sotterraneo di ogni attività di concettualizzazione o di sistematizzazione delle proprie 

conoscenze e della propria posizione nei confronti della lingua-società-cultura ospite. 

Diventa difficile, allora, non assumere come pertinente tale dimensione nell’esame del 

contatto linguistico in emigrazione; e la sua assunzione condiziona gli oggetti dell’analisi: 

dalla ricognizione descrittivo-interpretativa fondata su modelli teorici e su un’indagine 

empirica si ha la possibilità di passare alla applicazione glottodidattica che considera il modo 

di utilizzare nella gestione dei processi di apprendimento guidato, nelle situazioni didattiche, 

 
10 Ad esempio, immaginario linguistico, atteggiamenti linguistici, rappresentazioni sociolinguistiche, ideologie linguistiche, 
continuum metalinguistico. 
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il patrimonio di riflessione metalinguistica, maturato spontaneamente. 

La discussione sul contatto di categorie linguistiche e culturali parte necessariamente 

dalla natura di tale legame nella lingua araba, ovvero nella componente della parte principale 

della ricerca e dei soggetti ai quali si conta di indirizzare i risultati anche applicativi del 

lavoro, cioè gli arabofoni. Anghelescu (1993) può costituire un notevole punto di riferimento 

per individuare i punti in cui il legame lingua-cultura in arabo può condizionare il contatto 

con le categorie linguistiche (e socioculturali) messe in gioco dalla situazione linguistica 

italiana, terreno in cui si svolge la comunicazione che coinvolge il migrante e input per il suo 

apprendimento nelle modalità spontaneo/ guidato. 

I primi soggetti dell’indagine sono costituiti dal posto della lingua nella società, dalla 

valorizzazione della lingua nella dimensione letteraria, dal prestigio che viene ad avere la 

lingua letteraria. Da ciò derivano il forte grado di lealtà linguistica e di fedeltà alle norme da 

parte degli arabofoni, almeno in termini di adesione dichiarata a livello consapevole, alla 

quale può facilmente non corrispondere l’effettivo comportamento linguistico. Lo scarto fra 

queste due dimensioni esalta la forte funzione simbolica (nel nesso cultura-società-civiltà-

religione) che viene ad assumere lo standard linguistico. L’origine sacralizzata assegnata alla 

lingua araba fonda uno spirito mitizzante e unificatore della riflessione linguistica araba, da 

cui sembra scaturire l’atteggiamento, il pensiero alle radici e ai prototipi inteso come ricerca 

dell’adesione a quanto di più normativo possa esistere in quanto sacralizzato nella sua 

origine. La perfezione sacralizzata assegnata alla lingua araba influenza l’atteggiamento non 

positivo verso i fenomeni di variazione e di miscuglio linguistico, evidenziando, di contro, 

una serie di caratterizzazioni positive: la superiorità della lingua, la dizione solenne e il ritmo 

lento, la preferenza per il linguaggio ricco di sonorità, la valorizzazione dell’eloquenza e del 

sentir parlare bene; ne viene esaltata la scrittura, caratterizzata da superiore bellezza; la 

perfezione e superiorità della lingua araba si trasformano in esaltazione dell’idea di 

immutabilità delle sue regole e di ciò che permane nel tempo; lo stesso comprendere è visto 

come conformarsi, non come rielaborare. Di conseguenza, è assegnato il tratto della 

irrilevanza a ciò che è mutevole, variato, difforme. 

Appare evidente come questo impianto del legame lingua-cultura-civiltà, impregnato dei 

tratti della religione, possa essere causa di contraddizioni nei comportamenti e atteggiamenti 

comunicativi e culturali parlanti a noi contemporanei; la soluzione di tali contraddizioni può 

prendere forme che appaiono in realtà non risolutive. Queste caratteristiche del legame 

lingua-cultura-società in arabo individuano alcuni punti di frizione che possono manifestarsi 

nel momento del contatto con il nesso lingua-cultura-società italiana. 

Innanzitutto, ci sembra centrale l’atteggiamento verso la variazione linguistica e le sue 

forme: la valutazione delle altre lingue e della loro storia, l’apertura del sistema e le 

dimensioni della variazione sono tratti che possono essere rimossi dall’apprendente 

arabofono in contatto con un altro tipo di nesso lingua-società. Il rapporto (peraltro 

contraddittorio, nello scarto fra valutazione e uso) tra lingua letteraria e dialetti si riflette 

sulla percezione e sulla valutazione del miscuglio linguistico e su quelle del rapporto lingua-

dialetto in Italia: in tal modo viene condizionato, a nostro avviso, il tipo di rapporto con 

l’input e la configurazione dei filtri di selezione del materiale linguistico assunto come fonte 

creatrice di apprendimento, con ovvie conseguenze sugli esiti in termini di struttura delle 

varietà di apprendimento e sulla valutazione del prestigio linguistico. 

A ciò è legato anche il giudizio sulle altre lingue: l’italiano della società ospite, ma anche 

le lingue degli altri apprendenti a scuola. E ancora, può determinare la capacità riconoscere 

le forme della interferenza e la percezione della distanza linguistica. 

Per quanto riguarda i comportamenti comunicativi, l’atteggiamento verso il parlato può 

avere ricadute sul tipo di fluenza di eloquio e di lettura che può essere preso come modello 

nella comunicazione fra arabi e italiani e fra arabi e stranieri di altra nazionalità; inoltre, può 

configurare il sistema di valutazione del parlato altrui mono- e bidirezionale. Lo stesso può 
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valere per la scrittura, soprattutto in relazione al ruolo che viene ad essa assegnato nei corsi 

di lingua italiana per immigrati stranieri, ben diverso da quello prioritario dato al parlato e 

alla comunicazione orale. La valutazione influenza il sistema di attese e di atteggiamenti, 

arrivando a condizionare anche il giudizio sul valore dei diversi tipi di testo scritto proposti 

nella didattica. 

L’atteggiamento esaltante la perfezione linguistica influenza la percezione e la 

valutazione dell’errore prodotto da altri stranieri o dagli arabi che apprendono l’italiano e 

che comunicano in tale lingua. 

Da tutto ciò derivano almeno due questioni: quali strategie di riflessione metalinguistica 

sono adottate dagli arabofoni nell’apprendimento spontaneo e guidato; quali strategie di 

riflessione metalinguistica adottare nella didattica
11

. 

La rilevazione ha toccato una serie di oggetti particolarmente importanti in rapporto agli 

obiettivi generali della ricerca: la loro esplicitazione e trasformazione in domande è l’oggetto 

della traccia di intervista utilizzata nell’indagine. 

Il nucleo centrale è costituito dalle attese e idee sulla L2, cioè sull’italiano. A questo 

nucleo tematico si collega quello sulle valutazioni sulla L2; in tale nucleo rientra la 

valutazione degli errori fatti da se stesso e dagli altri apprendenti del gruppo. Terzo nucleo 

tematico è costituito dalla percezione della diversità delle lingue, che consente di sondare la 

percezione del rapporto lingua-dialetto in Italia, paragonandolo a quello fra arabo e suoi 

dialetti; vengono esaminati più in generale gli atteggiamenti verso il miscuglio linguistico 

anche nella loro evoluzione sotto la spinta della situazione di emigrazione. Sotto analisi sono 

anche i temi della fluenza dell’eloquio e della lettura. Gli strumenti concettuali a 

disposizione per la riflessione metalinguistica sono sondati sia in quanto repertorio di termini 

definitori a disposizione, sia come effettive modalità d’uso di tali termini. Anche gli 

strumenti didattici usati nell’insegnamento e nell’apprendimento sono oggetto di valutazione 

e di sua analisi. 

I test linguistici esaminano le strutture della L1 e della L2 a contatto, soprattutto per ciò 

che riguarda i meccanismi di derivazione/composizione e le strutture della temporalità; a 

queste prove su elementi strutturali se ne accompagna una di traduzione tesa a mettere in 

luce la gestione del passaggio dall’italiano all’arabo classico al dialetto arabo. Infine, a 

partire da frasi proposte al soggetto, si chiede di spiegare, descrivere, formalizzare le regole 

sottostanti o di individuare le strutture normali nel caso che le frasi contengano anche 

strutture devianti. 

La cornice dei fattori extralinguistici capaci di influenzare la strutturazione delle 

motivazioni e delle attese, così come lo sviluppo delle varietà interlinguistiche di 

apprendimento, viene definita tramite una serie di dati sulla condizione socioculturale 

elicitabili tramite l’intervista; ugualmente, l’intervista mette in luce anche la valutazione del 

corso di lingua nel quale l’apprendente è inserito. 

Gli strumenti della rilevazione sono costituiti, dunque, dall’intervista registrata e da una 

serie di test linguistici scritti: oltre alle unità di informazione specificamente fornite da tali 

mezzi, un’altra fonte di dati è costituita dal parlato che è prodotto nel contesto di rilevazione. 

La rilevazione, allora, si basa su strumenti che permettono di guidarla in modo strutturato 

(mediante la griglia analitica di intervista), ma entro un contesto aperto che consente di 

ottenere un sovrappiù di informazioni. In tal modo è possibile anche valutare fenomeni come 

le immagini e gli stereotipi sulla L2 e sulle altre lingue tramite l’identificazione di un 

differenziale di immagine linguistica
12

. Dalla non totale prevedibilità delle modalità di 

 
11 Le strutture della interferenza nel campo dei meccanismi fonomorfologici e lessicali sono più 
ampiamente noti e possono essere assunti come punto di riferimento per lo svolgimento dell'analisi. 
12 Il differenziale di immagine linguistica si può ottenere, ad esempio, tramite test che permettano la 
elicitazione di giudizi del tipo “la lingua La è più x della lingua Lb”; “la La è meno x di Lb”, ecc., dove La 
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interazione nel contesto di rilevazione aperta può derivare (e sarebbe un effetto positivo) la 

possibilità di elicitare ulteriori informazioni sulla lingua, sugli atteggiamenti e sulle 

valutazioni, sul contesto di migrazione. 

 

 

4.4. Bisogni di formazione linguistica del giovane adulto migrante 
 

I bisogni di formazione linguistica dei giovani adulti migranti variano a seconda del 

progetto migratorio, a seconda dell’assetto motivazionale e delle condizioni sociali di 

interazione. Ci sembra di poter affermare che i grandi progetti europei che negli anni passati, 

centrandosi sulla realtà migratoria, hanno promosso il rinnovamento degli approcci nella 

diffusione e nell’insegnamento delle lingue, appaiono ora meno capaci di rispondere 

sistematicamente alle emergenze della nuova emigrazione, le cui caratteristiche sono 

dirompenti per gli assetti e per le attese delle società europee. In Italia si aggiungono i limiti 

del sistema di educazione degli adulti, ma novità possono attendersi dalle recenti modifiche 

che hanno portato, con i Centri Territoriali Permanenti per l’educazione degli adulti, 

all’aumento del tasso di flessibilità e di adattabilità alle esigenze del pubblico a livello locale. 

Tra i fattori individuali va comunque ricordato il ruolo delle esperienze di contatto con 

altre lingue che il migrante può avere avuto: tali esperienze funzionano come spinte 

all’apprendimento linguistico in Italia. 

Se dovessimo fare un bilancio di come l’intero sistema della formazione italiano ha 

gestito la novità di dover formare in italiano L2 gli immigrati stranieri, dovremmo ricordare 

la moltitudine di esperienze locali e la difficoltà di generalizzarle in termini di programmi 

comuni. Le esperienze cercano di rispondere specificamente alle esigenze dei singoli gruppi, 

ma vivono in una realtà che vede la mancanza di programmi che funzionino da quadro 

complessivo. La sperimentazione svoltasi a Scandicci (Firenze) nella seconda metà degli 

anni Ottanta ha cercato di superare questa carenza producendo risultati in termini di 

programmi applicabili nella generalità delle situazioni di insegnamento a immigrati 

stranieri
13

. 

Tra i materiali didattici prevalgono quelli a breve durata e limitata area di circolazione, 

pur se l’industria editoriale, ma soprattutto enti locali e agenzie di formazione iniziano a 

creare prodotti capaci di uso generalizzato o materiali in cui si lega la formazione linguistica 

e quella professionale. Appaiono interessanti anche i tentativi di applicare alla didattica 

linguistica per immigrati il paradigma consolidato della formazione ai tradizionali pubblici 

dell’italiano L2. 

 

 

5. Novità dell’italiano L2: le certificazioni e gli immigrati 
 

Tra le più recenti e rilevanti novità che caratterizzano l’italiano come L2, oltre ai pubblici, 

va ricordata anche la diffusione delle certificazioni di competenza, rilasciate dall’Università 

per Stranieri di Siena, dall’Università Stranieri di Perugia e dalla Terza Università di Roma
14

. 

La CILS –  Certificazione di Italiano come Lingua Straniera dell’Università per stranieri di 

Siena si è diffusa anche fra gli immigrati stranieri che seguono i corsi statali di scuola di base 

a Torino, Reggio Emilia, Piacenza, Verona e in diverse altre località. 

Progettata inizialmente per valutare la competenza generale del tradizionale pubblico 

dell’italiano L2, la CILS è stata proposta a Torino in via sperimentale su sollecitazione di 

 
e Lb sono le lingue oggetto del giudizio, e x è una determinata caratteristica. 
13 Vd. De Mauro, Padalino e Vedovelli (1992). 
14 Per un quadro comparativo delle tre certificazioni vd. Ministero Affari Esteri (1998). 
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gruppi di insegnanti impegnati in iniziative di aggiornamento promosse dal locale IRRSAE. 

La CILS si è trovata di fronte alla necessità di scegliere tra l’applicazione del modello 

standard o di un suo adattamento alle specifiche caratteristiche del pubblico degli immigrati. 

L’applicazione sperimentale ha messo in luce risultati interessanti che hanno permesso la 

messa a regime degli esami
15

. Il primo dato interessante è costituito dal fatto che agli esami 

CILS si sono accostati immigrati dalle più svariate caratteristiche sociali e culturali, segno 

che l’interesse verso tale strumento riguarda fasce diverse di pubblico e non solo quelle più 

favorite o più svantaggiate. Il secondo risultato riguarda il fatto che il pubblico non ha svolto 

solo gli esami del Livello UNO CILS, quello che certifica la competenza di livello più 

elementare, ma tutti e quattro i livelli CILS, sgranandosi in misura analoga a quanto avviene 

con gli altri pubblici della certificazione. Il terzo risultato riguarda la mole della richiesta di 

certificazione da parte degli immigrati: la richiesta massiccia di un esame aggiuntivo a 

quello finale dei corsi di scuola di base è segno dell’interesse per uno strumento del quale 

viene riconosciuta l’alta spendibilità sociale, sia per la ricerca del lavoro sia come segno del 

successo in un segmento parziale del progetto/processo migratorio, ovvero la competenza 

linguistica. Il quarto risultato riguarda proprio i risultati messi in mostra dai candidati: del 

tutto in linea con quelli dei candidati non migranti in Italia e all’estero, le specificità della 

competenza comunicativa sviluppata in contesto migratorio. Proprio gli immigrati (e non 

altre fasce di stranieri “alte” per livello sociale e culturale) rappresentano gli stranieri che 

sviluppano il più stretto contatto con il nesso lingua-cultura italiana, e tale contatto si 

evidenzia in una di produzione parlata che è mediamente più alta di quella del tradizionale 

straniero (pur con alta scolarità e condizione sociale) che nel proprio paese studia l’italiano. 

Questi risultati hanno spinto a generalizzare l’adozione del modello standard CILS in tutte le 

realtà formative con immigrati, anche per evitare la possibile contrapposizione fra un 

certificato “normale” e uno “per immigrati”, con quest’ultimo che si sarebbe facilmente 

caricato di connotazioni sociali
16

. 

Esistono comunque problemi aperti a tale proposito, soprattutto per le richieste di 

attestazione non tanto di una compiuta e autonoma competenza comunicativa, quanto di 

quelle abilità minimali appartenenti a una competenza parziale, in fase di iniziale sviluppo, 

capace di garantire una sufficiente sopravvivenza comunicativa in un dominio ristretto di 

interazioni comunicative. E questo non è certo un caso infrequente fra gli immigrati anche 

inseriti nella formazione scolastica. A tale Pre-livello sta lavorando il Centro CILS 

dell’Università per Stranieri di Siena
17

, non tanto accentuando il valore di attestazione di una 

competenza appena abbozzata e ben lungi dagli standard minimi di autonomia ma 

orientandosi ai figli degli immigrati. I bambini, i giovanissimi immigrati inseriti nella 

formazione elementare e media, costituiscono il punto di contatto fra codici e culture in 

rapida evoluzione: la loro competenza multipla rende soggetti portatori di notevoli 

potenzialità comunicative e di forti tensioni di identità. I parametri standard indicati dalla 

certificazione possono consentire ai docenti che operano con i bambini immigrati di 

 
15 Per i risultati vd. Albert et alii (1997). 
16 L’esperienza pilota si è svolta nell’anno scolastico 1995-96 in alcuni corsi di alfabetizzazione per adulti 
di Torino, nei quali è stata sperimentata la ClLS - Certificazione di Italiano come Lingua Straniera realizzata 
dall’Università per Stranieri di Siena. La sistematizzazione dei risultati ha consentito successivamente di 
mettere a regime l’esperienza: grazie a una convenzione fra l’IRRSAE Piemonte, il Comune di Torino, il 
Provveditorato agli Studi di Torino e l’Università per Stranieri di Siena, sono state realizzate le sessioni 
estive degli esami CILS nel giugno 1996 presso l’IRRSAE e nel giugno 1997 presso il Centro 
Interculturale di Torino. 
17 Diretto dallo scrivente, del Centro Cn.5 fanno parte le dott.sse A. Bandini, M. Barni, L. Sprugnoli, A.M. 
Scaglioso, S. Lucarelli, B. Strambi e la sig.ra C. Fusi. Alle attività del Centro CILS partecipano anche gli 
specializzandi, i diplomandi dei corsi dell’Università per Stranieri di Siena, soprattutto nelle fasi di 
tirocinio. 
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sviluppare l’azione interculturale prendendo come riferimento un modello di competenza 

linguistica in italiano L2 capace di costituire uno dei riferimenti nella costruzione 

dell’identità plurilingue del giovanissimo. 
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